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IL CARNOVALE © 
PRESSO: TUTTII POPOLI 


CA 1 vi ki; ei; 


SIT 'Cnimovale,; questa parola ‘che fa balzare di 
. gioia tanticeuori; che «eccita sì vive emozioni do- 
} vuhgue, che è: sorgente: di combinazioni sì nuove, 
d' aneddoli curiosi e d' all'etti piacevoli, e pur ta- 


lora funesti, che oggi nelle varie. città: d'Europa 


è-celebralo. con. tanto. brio, passione, originalità 


“nazionale, dove ebbe la sua originee quando; co- 
‘$ mé il suo brillante ‘carattere odierno ? Discorrendo 


le storie de’ popoli, le consuetudini semplici e 0- 
riginali del nostri antecessori, “lroviomo; non es- 


5 
servi nazione forse ché ‘tn “epoca ‘dell’anno non 


consacrasse espressamente al piacere, cercando in 
quello un ristoro alles domsuete faliche,. ed un oh» 
blio si mali che allliggorio: l'umana fomiglia, E- 
poca di gioja sfrenata e di siravizzo, o di ludi 
innocenti secondo il'grado: di ‘civiltà, 1 indole, la 
corruzione de?:papoli: Imperchè nessuno potrà al 
certo negarmi che*il progresso. o’ decadimento di 
una nazione nancsì:possa quasi: assolutamente mi- 
sarare dall’'indole e carattere più ‘o meno tempe- 
rato o violento degli: oziicarnascialeschi. Presso 


nti i popoli antichi «e moderni ‘troviamo la sta- 


gione dol verno prescelta a questo fnecino di gioje 

e di illusioni,’ ijnando il ‘pensiero rifugge . dalle 
compagne chiuse ai più:dolci. e. dîdenti spettacoli 
della creazione, quando la terra senza fiori e senza 
frutto, immagine .iroppo vera -del-.tempo che passa 
e distrugge, della imorte-che vince una ‘genera- 
zione ed dn aliracalpesta,: ierostata dal gelo 
resiste alla vanga; e l'agricoltore. spinge le sguar- 
do sulla vallata ove..fra: le.‘nebbie che piove un 
cielo triste e nevoso: spingono i rami le frondi - 
denudate dalla bufera, come -le.scarne braccia di 
uno scheletro che isiì:rizzà dalla;sva tomba, per- 
chè allora egli guarda (con: compincenza il fuoco 
che crepita sotto. la:icàppa del suò focolare, e il 
pane, sicuro fruito del ‘suo-lavoro,: t6hés gli risto- 
reranno le membra ‘'affaticaté dal. ungo. travaglio. 
A questo pensiero di -cércare: nel consorzio e nella 
famiglia ciò che la natura gli niega, mentre nei 
recinti abitali si pensava. a.:godere-e :fèsteggiare, 
s'associa istinlivamente l'altro di risalire alla causa 


suprema che benedica.le. fatiche. dell'uomo, è re- 


ligiosamente con pubbliclie. feste. sì ricorse a Lui 
pella prosperità. del inovella..raccollo. 
Se nelle Dionisiache e: .Panolacee de’ Greci, 


.ne' Baccanali ‘e; Saturnali di. Roma, mentre nei 


templi .s' incensava alle. divinità preposte all’agri- 


cola economia, e i: sacerdali. dì Atene da Oriente 


“n Occidente ambulavano. danzando: . cantando pia- 


mente, il popolo intanto. ebbro a;:corrgtio offeriva 


a celesti un ultimo: tributo di dissolutozza nefanda 
e di delitto, questa. contraddizione di pietà reli- 
giosa e di stravizzo brutale non è solo ricordata dal 
paganesimo e dall’ antichità, ma «è; sagno di cor- 
ruzione, anzichè di influenza: peligiosa. La danza 


= 


cho è | espressioni naturale, per. mezzo di alti 
esterni; dei gentinieriti del'cuòre, éra'da' primi Cri- 


dtiani: risuardata cUinie una parte’ del' ciilto dovuto. 


4lla divinità. Fuggéndo lo persetuzione ‘pàgana essi 
ne” deserti,,. ove la ferocia dell’uòmo non poteva, 
corcatonò ‘asilo; e nell’occasivne’ delle sacre feste, 
uniti, pio danze” intrecciavano.. La chiesa ‘de’ santi 
Cleméntà e Panérazio in' Roma ricorda ancora col 
guio' core elevato e dall allare disgiinlo,. iù luogo 
dvo, ‘come’ i Jeviti innanzi le tavole délia' legge, .î 

preti cristiani dopo gli ullicii divini 'celebtavano’ colle 
stitreesaliazioni le feste ed i inisteri: Ma quando i 
piùzelanti nel: silenzio. della notte, abbandonò tà 
piume, correvano: davanti l'ingresso de' iempii & 
saltellaro «al chiaro della © ‘lina ed a unire le me- 
Jodie dell’ aniliclie sagre’ alle ‘strida’ antiarmoniche 
dé gufi, e questo trasporto pel’ ballo degetierò a 
tale: "che di sacro: divenne un. profano, . anzi inve- 
reconido trastullo; una’ licenza perniciosa delle mol- 


titullini; vediamo che ‘i ‘papi ed ‘i vescovi sorsero, 


a proibire quelle danzé scorrette e lascive, mon- 
fe feoéto onorevole menZione de balli religiosi di 
un tempo.” 

La danza, come la masica pér mezzo do’; suoni, 
coltà. attitudini della persona e coll’espressivo lin- 
suaggio” * del gesto dinota le interne  commozioni 
dell” anima: fu perciò che }) ballo, il suofio, Hi ‘canto 
festeggiano sempre il Carnovale,: segni esterni della 
gioja che infervorava gli spirili. Fu poi l'incivilirsi 
di':certuni e V ingentilirsi. del gusto che con leggi 


— dnfenarona i suoni ‘inat Licolati;. materia elementare. 
| della melodia, è la ‘mosse del corpo naturali, ma-. 


tèria ‘della’ Siuiiza, clie ‘corretta da metodi o dal- 
'’artò fu éonvertita in pantomima, “alla quale la 


favola e la storia prestaron soggelto. Alcuni po-. 


poli-i quali insieme al piacere intendevano a in- 
sagliardire l'attività morale, usarono come mezzo 
a destare nelle masse nobili ‘sentimenti di virtù 
| patria o sociale; i Greci la divinizzarono, Eschilo 


là ‘introdusse nella tragedia, Aristofane nella com- 


media, e conviene che essa irovasse molta grazia 


presso quel popolo che la storia ci nota un Gli-. 


taidio il quale teneva molte. abilazioni a pigione 
per ummaestrare le fanciulle e i giovani d’' Alene 
nell arte del ballo, e dalla Jonia un leggiadrissimo 
-maesiro di danza, da Ciro un reggilore non plus 
siltra de' cori invitava, ed il compositore degli inni 
era il più ingegnoso poeta greco di quel tempo. 
È vero che si taccia di Irivialità e inverecondia 
il ballo satirico e comico degli Elleni, ma nella 
tragedia: era decoroso confacendosi oltimamente 
allo: scopo di soccorrere Ì' arte drammatica, e se 
la ballerina d'Aitene amava far mosira dell’ omero 
ignudo, del braccio, del collo di neve, ed anche 
della coscia fino al sommo scoperta, lo faceva per 
lo scopo artistico, e la danza non era contaminata 
da un interesse meramente volulinoso, perché spel- 
facolo massime prediletto da’ Greci, ché, came di- 
cevano gli Spartani, la donna era difesa dal velo 
della viriù, 





Una traccia nell” anfichita ‘che Hoordì il mostrò 
Cirnovale sono senza dubbio 1 Saturnali romani è 
la fosta ‘di Saca de' Babilonesi. Per cinque. giorni 
l’uminò ingegno per crearsi. de” piaceri, a fiera 
riobiltà romana dimenticava le sue pompe, : la sua 
eccentricità aristocratica per ‘confondersi colla ple- 
be, e godere’ liberta” degl’ inciampi e delle distin= 
zioni che orgoglio solo ha creale, e lo. schiavo 
rimpeva I8 sue caléne ‘è fruiva i tesori infiniti 
della liberta, ché il buon “padre. Saturno. s'era di= 
mienlidato. d'ifserire ‘ne' suo! codici la nera parola 
di ‘schiavitù, I Babilonesì spingevano un poso frop- 
po dliré l argomento costringendo i padroni a farla 
per breve ora da servi, e lisciando libero, a.que- 
sti ricordare loro col fatto i maltrattamenti. sofferti, 
Eta una lezione un poco durà ‘ai favoriti della 
fortuna, î quali. facilmerte "dimenticano non. essere 
la'loro’ posizione che una seraplice combinazione, 
e non uva differenza d'injelletto e di cuore, che 
Dio li lia collocati in ‘alto per beneficare e non 
per opprimeres ‘una ‘lezione. morale, e “proficua. la 
quite” meriterehbo talvolta ripetuta. in. Jempi. più 
recenti. 

Non v'ha nazione che non. ‘abbia la, sua datiza 
improntata dal caraliere originale, dall’ indole,. dai 
costumi che la distinguono. Wwamandala. per gene- 
razioni da epoche più 0 meno: remote, conservata 
alla condizione originaria presso le genti della 
campagna come una. cara tradizione, modificata 
nelle città specialmente dal passaggio” dell'età suc= 
cessive, dalla squisilezza. de' costumi è dalla con- 
vivenza con alire nazioni. I Greci repubblicani e 
guerrieri vollero ogni loro esercizio (allo a svim 
luppare ‘col diletto la forza ‘e la agilità del corpo, 
a migliorare. il corpo e Jo spirito, e i loro spel- 
tacoli non ‘sono che mezzi di perfezione, la loro. 
danza pirvica una. ginnastica violenta, un combat- 
timento. Solo quando i loro costumi primitivi co- 
minciarono a rilassarsi e a farsi sentire il bisogna; 
di più molli abitudini, successero le orgie nelle 
loro feste, e si ‘ricorda fin d'allora una specie di 
Carnovale mascherato, ove le donzelle nemiche di 
ogni pudore percorrevano le via assordando con 
grida e canti ‘licenziosi, stranamsnie vestite, con- 
fondevansi colle schiere di giovanotti, che al pari. 
sficurati il volto e in bizzarri costumi poriavano.. 
su alte perliche oscene immagini, intrecciando balli. 
lascivi al suono d'una musica bizzarra e scorretta, 
folleggianio con ogni siravaganza che meglio va- 
lesse a dichiarare la dissolutezza d'un popolo de- 
caduto e vicino a perire, Cosa strana, im mezzo 
a cotanto stravizzo non si obbliava di portarsi 
intorno que’ poveri idoli, i quali presiedevano mati 
testimonii a tanti insulti fatli alla digpità dell’uomo, 
Presso gii Ebrei la danza era semplice come i loro 
costumi, era sacerdolale, perch essi ragolati da una 
gerarchia teocratica, avvezzi a una vita rozza e 
patriarcale, non la riconoscevano come i. moderni. 
un ‘presente di voliiltà, un bisogno di moto lusin>. 
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ghiero per le. gio, ai gzio,- ed. invece. nor era per 


di ber 


essi he n ssprossione. ‘de’ loro miti cosiumi,. un 
jassatempò' por” tendere ‘fgile e. robusto .il corpo. 


La ‘sventurata figlia di Jelle accompagnavasi; col. 


subnio del tibiro,. è toccava ‘col plettro le, corde 
della diabtà, quando giojosa. incontro al padre dan- 
Zava; le siliazioni di Davide erario ‘accompagnate 
dal’ suono. dell’arpa,” i giovani. e le. donzelle &' I- 
éraello, fo due sctitere divisi, s° uccaloravano. nel 
fervore del denzare. unendosi è, ‘confondendosi nelle, 
due varidzioni capricciose. Gli Egizii, voglia o no 
Dibdoro, amavano la musica, le donzelle nello loro 


| e bifccialetti, disciolle te lunghe: e nerissime trec- 


cié, 3 *arnodavano in gruppi. distinti, e al cenno del 


| Feggitore: che col ballere delle Iuqui. addilava, il ri- 


torno ed I ‘lempo, scioglievansi in fughe mentito, 


° “arcate ‘concofdine di. mosse ‘e figure; ‘che sotto” il 


? delli danzatrice era ‘segnato il passo. dalla; 
Feo” ‘Prescritto. Una è la. storia de’ varii popoli, 
fest è quelli dovette). passare. per determinati 
periodi di infanzia, di sviluppo, di “grandezza, di. 
decadittiento. Gli ‘Atabi ‘ostinali; "fupatici e‘hatta— 


glieri ‘intendevano per ballo percuotersi cogli acidi | 
8 solle aste fingendo una pugna; la moresca an- 
che n” mostri di fa imitata da’ Venoti,. i quali tem- 


proti.'al'maneggio dell'armi, avvezzi. af scontro 


delle ‘mischio, Irovavano: ogni carnovalesco spet 


tncolo' inferiore a'“giiochi: clio ‘siniulassero le loto 


-_.. @biludid imilitavi, Lé duo fazioni, la: cui gelosia: 
Sil’ dat itato” dallii* relbsta de' nobili, i Nicolotti -e- 


Castellati, dopo le forze’ d’ Ercole, attaccavansi 
compo a corpo ‘scheriziendo e volléggiando, secondo 
là misura” ‘segnato dn ‘una: apposita: avmoriia,. gli 
sifplavisi della” moliludine e. gli sguardi delle Toro 
betlé erano. il premio. speralo dé’ vincitori. Ma 


quando i ‘conquistatori della Spagna ammollirono i. 


Fo aspri ‘costumi ‘Sti serici arazzi della favolosa 
vAdinibra* ‘e sotto liomibre beate. ili. ‘deliziosi giar=. 


dint, ‘i Toro palazzi risplendenti di mille fari e del- 
osi Tàpito agl'jberi in cambio della scienza ri 


petevano le note” ‘d’-una* musica. sensuale” e alli. 
scinanie, e col fremito ‘duna’ dutiza voluttnosa 


vipelevano. il gemito. dell'innocenza violata in mez= } 
zo allo strépito della, l'està fra l' ombre è.il silenzio. 


d'una notte d'amore; ela maresca tolta ai Sa- 
racent moriva anche a Venezia ‘collo spirito bai- 
tagliero, e non’ fu più ‘chè ‘una abitudine piamente, 


ricordata per rispetto’ alî’antichità e non .per te-. 


nersi: problo a combattere, che fu facilmente di- 
menilcata fra i fischii inesorabili della moltitudine 
con proteiforme varielà e bizzarria. travestita, e 

fra i tulluosi giri dello splendide e inebbritinti sale 
d'un ridotto, ì teatri illuminati a giorno più che‘ 
dalle mille favole dai dolci visì raggianti d’ una. 


bellezza. meno fiera, ima non meno: apprezza abile 


dell’antica, e ai conzì (della moresca sì preferirono 
finalmente è fidazzati e P addio, e fù riputato più 


“umano e desiato frionfo che il far mordere all'av- 


versario la polvere, un silenzioso hacio involato 
nella foga del ballo, quando l'amor di Tersicore 


fulighé e birolle gonnelle, ovnale di ricchi. smanigli O 


 facezie de’ giullarì,, Ja. «musica; il ballo, 





solleva un nembo di polvero négli . occhi: dî Argo 


perfino. e ia ebbrezza, anche il rossore della vee 


recondia frasporta in an turbine, e..confonde,; non 
lascia. che ingrata. memorla: a un - “tempo Lroppo 
rapidamente, irascorso.. | 

I. tempi, succedono. al tempi, mal’ nomo . non 
cangia, varia e s'imita. Quando. catafralte le na- 
zioni scendevano sul campo-ad una lotta coutinae, 
quando |’ Italia nostra. devastata dall’orde barbari: | 


che avea. veduto. Te scienze. ele arti abbandonate 
è ‘rifugiarsi all'ombra secura de’ chiostri. per la». 


sciare che liberi ostegginssero cavalli a cavalieri, 
la, drammatica, retaggio.-de’ Romani, era:. -SCOMpan, 
rita. dal, dentro sul quale; .@l'istrioni ed .i mimi.gi. 
storzavano. a farci dimenticare arte di Roscio € 
Ji Plauto,. ma s'era conseryalg. una: specie. di pan 
‘tomima, , ; "€. nel Becolo TX “Y eraro "balletine: che, 
Temaro.tarneatrici ‘Appella. Dopo, Giiesto:sécalo lam: 
‘perandosi” l’asprezza. de’ costumi rozzi e supersti-, 
ziosi, scemandosi la sevizie : della guerra, la coma 
media osò di nuovo sullo scene. profanate, ricom=. 
parire,. }l buon. gusto, ilaliano. fece. risorgere la; 
danza imitativa a ‘quella grandezza -d’ arte e;ine 
venzione ch'era ai tempi di :Roma, Le. corli ga- 
reggiavano di magnificenza o varietà nell’evo me-. 
diò e. nelle. gotiche sale la pudica danza. della CA 
siellana, ' accompagnata. dall' arpa del giallare, uno 
insolito. impero esefeitava sugli affelti, destava. le 


‘più profonde impressioni, mostrandosi degna d’un 


'ca' aT,* 


secolo. incivilito, Allora. agricoltere al suono della 


i ifiufiogna nel,  Sigini: Festivi intorno? alla, velusta 


pianta che ombrava da volta” del: ‘rustico. tempio,. 
ballo villereccio. accompagnandosi colle nacchere 


faceva, e, ognuno . lasciando il campestre. barchegto; 


amava un_fiore intrecciare al serlo che. si, depo-. 
neva sui capo della. danzatrice nella festa del mag= 


gio, L’ amore era } espressione del balfo. e. da 


quello BI avevano lè-@%ario. “spetlo.di. dantnaSi ;. 
lenea."corte. bandita, e.la Splendidenza: non aveva, , 
uguale. Gli esercizii guerrieri - S' allernavano.. colle 
A quela. 
l'epoca. cavalleresca’ di - ‘ giostre. 0. d’ amori, il por... 
polo. îlaliano. abhazdonavasi. con quell’ entusiasmo: 


“e calore che" lo, distingue. al piacer. della. festa, ale. 
n lebbiézza dello spettacolo: l'avvicendarsi Ati i come - 


baltimenti aveva colorito anche. le danze, d’ allora. 


d’un caraltere militare, carattere fino ‘al XVI se-. 


colo conservate in Milano ove allora. massime: fio». 
rivano, comprendevano esercizii cignastici, 8, la; 
barriera, il forzeo d'amore.s * alternavano col giuo—. 
co del fioretto. Io. non. so se. anche. le donzelle. 
armeggiando nelle sale da ballo, convertite in ag= 
cndemie di scherma, sì compiacessero, ma.la ero- 
inca solo éi ricorda col. nome di celebri ballerini 
milanesi Francesco Legnago: slipendialo da Carlo. 


. V., don Diobono, don Pietro Mactire caro ad Ottavio. 


Ferraresò l agilità, la gagliardia. unita a' modi gen= 
tili e graziosi di 500. e più ballerini e. ballerine 
che ‘adornavano colla loro disinvoliura, leggiadria 
o bellezza le sonluose feste ducali. 


— (continua)  @, LAZZARINI 


rt chi ' "di 


Della falsa imitazione, é 3 dell Ode: AI mio y estro» 


° dél' ‘signor “Massimilico, fallen n . i 
gi. oli "Egg: dr vi 


mi pg È 


li fast dre neuf È sane cetra biziarre, 
. Voltaire. 


. " 
- E CUI oi dik: Li ri! 
" 


"Quanto volte, leggendo i i versi de’ nostri mo= 
deri poeti, m'avviene. di ricordare. questa senten= 
za, Cha, il, più. bizzarro | ingegno del mondo poneva 
in.boeca ad ‘nn bizzarrissimo ‘personaggio, creato 
dalle sua fantasia]. Quante. volle trovo avverati'i 


profetici. scherzi d'un’ altra penna a. due tagli, la, 


“È 


quale berisggiaato gli, umanitarii > che abliraceiano 
d 


d'amanif 


aeree; 0 già già, soggiungeva, dé certi; tall ne, poe- 
mi e ‘ne * giornali s' incomincid a scrivere! Peccato 
invero: ché giovani chiamati dalla natura a tempe- 
raro col canto. Je nostre, passioni, a Jngentilicei: il 
costume, ‘a sollevare lo spirito, si” perdano troppo 
spesso per via dietro a lucciole che spiendono ia 
, notte d'un fuoco fatuo, a leggiadre inezie che tal- 


volta von hannò' liè ‘senso ‘né nome. A che d'al- 


tronde .andire:. in. trgccia di: novità pesto più ri- 
mote regioni del moyda fisico._e motale, 6 perdere 
frattanto: di vista. gli :oggetti che ne ‘circondano? 


Kenero, anch i £0,,] ricantava. con nobile. franchezza. qual 


suo Meo. fl buon Pindemonite, 


mise i 


L. 
ix 


1 04. Venero anch'io 


Sito” riso’ “dae ATC “be. risorto, + Pa rt 
L erba ov era Micene e i sassi ov’ Arco, — ci 


121 


‘Ma ‘non potrò da men lontani sEgri. 
star fuori ancor poetiche scintillo.? “ « 


s Chi non: “rova” materia: o’ propriî, egneetti. nella 
societàdi cni fa parte, nelle virtù che” l’adornano, 


nei vizii che la bruttano, nei bisogni che la-tor-. 
méèniano,-dopo breve. abbigliamento riuscirà freddo, 


foss' egli: fornito deliè più rare doti che -onoranid un 
poeta: E: del. pari: chi, tratto ali’ amo della imita— 
zione; "non: sà: 
dal presente, dalle gemme il vetro; le siranezze e 
le: sofisticherie dal bello immutabile. è. vero, non 
potrà Jagnarsi che di se stesso se talvolta gli si 
darà nota di falso, di strano, di. ridicolo, 0 d'oscuro, 


Affermava il Cesari che nel. benedetto" secolo. del: 


trecento perfin fe irecche di mercato —:vecchio ave— 
vano l'oro sulla liugua, ma’ tutti coloro ‘che seriza 
| erîtico discernimento {senza spazzarmne. .cioò gli olio 
detimi di. polvere ), ritrassero. ‘nei loro” .setitti dal 
Pataffio del-Latini, dai versi di fra Guittone, e dagli 
altri di questa. risma, mossero le risa e T° indegna= 
zione d'ogni discreto -amatore.. del nostro idioma. 
Del quale ognun sa quanto fossero benemeriti | Ali- 
ghieri e.il Pelrarcn, e come l'uno ci apprese a sen- 
tire altamente, a dipingere al naturale, a rendere 


I eniverso, per sciogliersi -da. ogni -pralico dovere. 
Arrafltellava. col desiderio. ‘quel tempo. rin 
Chi. Sì,  parierebb una. i fingua, mescalala, tuita frast | 


ST "o ' cy : 


o kon vuole: distinguere il passato | 
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sublimi è loggladel colla polenza dello: ‘alle più 
comuni.-contetti;'e- ci ‘schiuse:T'alirò' ulia nidva dia: 
all'amoroso «canto, levandéri per gradi dall'amore: 
purissimo della «donna a quello di. Dio, Ma che di- 
rebbesi di chi, prendendo a. modello: il ‘primo, pia- 
lisse oggidi in rima cogli aforismi. scolastici e dia- 
leltici di que’ giorni, o -balbettassa di leologia; 0 

freginsse le ‘sue’carle degl’ intuarsi, immiarsi, inlu- 
jursi,. giuggiare, ‘smigarsi, e dei crichi è dell'aere 
piorno, e della: candela della lucerna che’ fa lidi 
fino al sommo smalto? o di chi per far onore dl 
secondo, belasse un affetto che non senile, e ponesse. 
nome, a cagione. d' esempio, Elisa, alia sua. stella, 
onde ridursi, con essa ai campi elisii,. ‘riegpiando in 
tal guisa i bisticci. di laurgto £ di Laura? Vario, 
elegante, splendido, facondo è il Boccaccio, ma lo- 


“derémotnot chto ‘infitesse nellbisuo' ‘scomnce e: ‘tuvpi: > 
Ù rappreséritazioni. do tipetosse: genza ragione, alone l 


per ben Ire vole la stessa parola .in tre. 0 quattro 
linee, com’ eali ‘adoprava nella, magnifica novella di 
Sofronia *)} È felicissima, saltando cinque secoli a 
niè pari, nei versi del Fusinato Ja imitazione del 


- Guadagnoli:(a :cuì ca: parer midil'primo va di d0- 


pra, perchè alletta non meno di lui; senza valersi 
dell’equivoco: che copra: un senso: lbrice ed im- 
morale); ma non. v'ha, ch'io sappia, chi lo lodi 
dell'aver, e. non una volfa, imitato. il siocoso. ‘Are> 
lino inelte nel suo Jato più. debole, nell” obbligare 
cioè la. musa, già. abbasianza avvilita ed. oppressa, - 
ad estorquere a forza di scherzi il compenso alle 
sue geniali. fatiche; e: quasi dissi la carità; | 

: In. generale; anche nel lerler dietro a “più: oHiarà 
ingégniidoi ciorno; e' converrebbe al giovane 1’ an- 


. darmolto. cauto ed iittento, : perchè. a [tacere del. 
resto, il velo, ond'essi copròro talora ì misteriosi 


toro pensieri, non è sempre tanto sottile da trapas& 
surlo sì leggiermente, nò le fila onde-Ii connettono 
tarito “appariscenti da, scorgerle a:prima vista, né È 


‘ segni pappresentativi, * ossisno le Voci, ‘tatto pre- 


cisi da riferirli ad una sola ed'unicda idea; per lo. 
che è ‘iroppo facile, a chi‘ non abbia: ibbsistinza 


‘esercilato l'occhio su tali quadri sfimati: ed abbia 


glianti;::lo suggerno false impressioni, e adulterare 
a poco” a poco il, nelurale buon gusto: (0 

:L’ Ode al mio ‘estro'dol: sig. Massimiliano Cal=< 
logari #43, che mi mosse a dettare il presente’ ar 
tieolo,: è veramente l' cepressiore’ d un’ anta. age 
nerosa è gentile. 


» Discont!, estro del canto. A me propizio. 
Dona il poter d’un inspirato accento .,.. 
Sii benedetto! o. prepotente spirito la 

in cor ti sento, 


83 Nel tempo adunque. che Ouavion Cosaré, non ancora chia- 
mato Aùgasto, ma nello Uficio chiamato tritmvirato lo imperio 
sli Roina reggeva, fu in Roma un gentiluomo chiuzero Publio 
Eulyo sec. “ Decumeron, Gior. X. Nov. FI. 

. Eppure quesie negligenzo affettato, e i lembiccsli. periodi 
cal verbo. in punta heano trovalo più imitatori che le vere 
bellezze: 

##) Inserita nei Colleitore dell'Adige N. 99, dell'anno 1953. 
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In:questa strofa io odo .il preludio della in- 
spltezione, Ja. coscienza; Ia. dignità. del: poeto. si 
poco: sotto, quanto. è bella quest. altra! | 


5 IT giiatdo gico, @ fieramente. liberò | 

°. Noi ‘sublimi ardimenti del ponsierd, | 

Ri tnezzo Li onda dei non nali secoli. 
o " Sorrido 6 spera, @ 


E degna: appunto dun secolo meno. avaro è 
milantatore: parmi-l’. ide che segue,. della quale Qu 


puro, AE autore, «che; non, si i secondi. mai i. 


241 1r 


LIO ne mim ‘alle. "AiAlntO genti, SU, 
‘ Iifimibtato, tra’ Pond e ‘in 'inezzò al turbine” 
a 1 IL ALINELNE, DI alteri’ eventi, | 


nf I parti il. 


É gione. di, sentimento. mei. pajono questo; PRETI 


5 Amata” Aotiia ‘nel’più santo: paipito 
Ù "Di ‘8077 imandi “d' infitiito affetto: 0" 
Agi Ti ‘din’ dra ‘celeste di delizie 
" da E]  Strinigerla al petto. > 
0 piagnore,. mara uditi, euisanle. lagrime 
«Sorelle,:del.dalore:-e- del desio; 
© Baciar. la: 1; 0r000y. ed abbracciati. martiri... 
Puoi ci 10° ; Levarsi a Dio. na 


- Sorge al raggio che primiero imporpora 
© Le motntague e disvela la pianta, 
E cogli sigelli gorgheggiare nn cantico 
Alla natura, “ e 


Li 


e.così sì le duo che seguono, e ch io. Jagcio 1 per brevità, 
Eppuro il sig: Callegari, a quanto sì rileva 
da quest’ Ode medesima, va pagando il proprio obolo 
ad.:una maliniesa imitazione. I pondo. delle me- 
morie che torna men combattuto» ii mondo che stri- 
gne ti poeta coll estro del canto in un perenne bavio » 
{ mentre ‘a sei linee di sotto rivolto sempre a quel- 
l’estro,: esclama: Sti benedetto: nel'isospir. nell im- 
pelo, che mi. rapisce almondo etc.}, 6 preparare, 
(alla-donna amala, ) in questa landa un tramite, 
a.cui l'invili con lolezso un «fiore ‘e stringere en- 
tro l'oblio la potenza dei malvagi- e chiamare a 
vita colla tromba. dell’ angelo terribile una gente 
avvilila e perversa e ‘colà, in messo dei cipressì 
e ledere, sciorre colla nolturna upupa'un canto- e 
delibando della vita il ueltare nom D’' EnBREZZA. 
Sono immagini e parole che non escono da un cuore 
che senie né da un intellelto che ragiona: io Jc 
credo, almeno la maggior parle, | riminiscenze vaghe 
di pensieri sparsi qui e qua per cerli libri, che col- 
pirono Ja fantasia del poeta ne’suoi primi «nni, 
quando -è bello aggirarsi per un mondo ideale, ed 
apprezzare assai più le cose indelerminate, indi- 
stinte, che le vere e chiare, e far tesoro di tulio 
che sappia di novità, siano queste buone 0 callive. 
- Il sig. Callegari, che merita tutta la stima per 
tante.doti eminentemente poetiche, vorrà, ne son certo, 
perdonare alla mia franchezza, e riconoscerla figlia 
di. una retta intenzione. Quanto a me, se polessi 


“gono; e 


‘ le Comuni dagli accasitoni, 





aspirare al vanto idi scrittofe è di poeta, studierei 
molto addentro ne'più bei parti de’ più distinti in- 
gegni; pér:ttarne,; come Iapeyil meglio, sénza fat- 
mi schiavo di chicchessia; ed ove avessi a pra-. 
pormi alcun'di loro A maestro é duce, ni proverei 
d'imitarlo 0 come Danie imitò la natura, 0 come 
il Tasso imnitò Virgilio, 0 come il Monti imitò l'Ali- 
glieti #), o come Vittorelli‘imitò Anacreonte, 0 co- 
me. Carrer, prima di scrivere le ballate, imitò il 
Pétrardà; ‘0 come ii Perticari e.il' Giordani” atta, 
rono i Bpéchecio è'all'allei’ ditimi ‘ireceritisti. È 

per ‘tenere della' moderna ‘scuola porrei “sempre” da- 
Fanti a attivit Manzoni ed'il Grossi, ‘è leggere 
gli altri; intendo direi ì ‘migliori, è questi rileggerei. 
Ondé ‘appr@titeto ‘di: come ‘al 'pòssa, senza, ‘andar 
troppo” ‘girovagando colla niente ‘e'edì corpo, trovaî 
subbietio ad'altd' e ‘atilissimò ‘cantò; tornerei Spesso 


i ‘hearitit nelle Oli e ‘nel Giortio: del nostro Patibi, 


il'qualè’Sarà ‘sempre stimato di chi. abbia fibre di 
gusto tra più#fandi poeti dell’Italia e del Imorido: 


O? FRANCESCO CORAVLO.. 


dn ag sir n i n at : 


*) Bpeciiimniò nella Dasoviliaia, na n 0 è n 


PE: dt. ii 
Lat "I ci - 
2. E E . i 


Non basta dire, bisogna: fare 


‘a 


Es osta ln hetosgiià: ‘di evigere in Urdiné to 
Statuto d'associazione: ‘del’ Patronato “pei” poveri, 
resta ora di vincere -le"dillicollà - che vi si'oppon» 
e duo s'affacciano di botto, che sembrano 
di non poco rilievo. Per la Commissione Centrale 
si trovano persone. prode. e capaci che assume- 
rebbero gratuitamente. i incarico; e. per, le filiali 
che portar. dovrebbero il maggior peso? Nonne 
dubito, Sarebbe iroppa vergogna” per la nostra 
Ciità, .j; cui Cittadini .al suo crescenle «decoro di 
tanle belle cose volenterosi. si. occupano, che non 
ne avesse: diie soli: per parrocchiay -i quali uniti 
al foro Patroco volessero ‘occuparsi dell'opera più. 
bellt più: utile; più: sana. Si icérchino e sì-iro- 
veranno; -ma bisogna fare, :E poi che in Udine: 
col Paironato sarà: provveduto: a: tutti i poveri, 
come liberarsi di. quelli che in quest'anno vi piom- 
beranno dai villaggi circonvicini e dalla montagna? 
Dn tale inconvenienta può esser tolte da un or- 
dine superiore che obblighi intie io Comuni della 
Provincia a provvedere ai loro poveri. E per quelle 
alle quali mancano i mezzi? L'intera Provincia 
potrebbe soccorrerle, Come! un'imposta... vi spa- 
venta! Ma ditemi, molti poveri non escono dalle 
foro Comuni e s' aggirano. ad accatiare per .iutia 
la Provincia? non seno soccorsi dalle altre Co- 
muni? Bena spesso non vivono del pane altrui 
senza, averne bisogno, o per non voler con la fa- 
tica procacciarselo? Una tale imposta, liberando 
anzichè maggiormente 
agoravarle, non scemerchbe quel peso al quale in 


‘oggi  spontarieamento «si: sollomettono?:-Oltracciò 
non è pure. un gran bene, e più a tempi nostri 
. J itmpedire ‘il Vagabondaggio? Ma. bisogna : faro, 
E ‘come dar “mino ‘all’ opera? 


49° Eleggere i ì. membri, della, "Comuitssione Cen- 


trale; © 
6 per, quanto, abbisogna al suo: ‘uffizio:: Ln 

3.° Procurarle i: regolamenti ‘dello Staluto alli. 
vato:in Venezia ‘ed: in -altre. Città perchè. siano da 
essa “esaminati e ridotti a seconda delle nostrò 
particolari circostanza; 

4.9 Incaricarla di. nominare i membri. dello Cor: 
missioni. filiali. all’ Autorità. Ruperiore. per Ia sua 
approvazione, CE Sai 

D:°. Bmanar: 7 ordino’ a: tulle le: Comuni della 
Provincia di presentare ‘un’ ‘elencò esnliò e ‘com 
scienzioso’ di: tutti” i loro’ poveri, restringéndone 
il numero a que? soli, che di, falto. non hanno mezzi 
di sussistenza; 6 di. unirvi uno stato che dimostri 
il.modo. col. quale ‘ogni Comune con poco o -molto 
potrebbe far fronte ‘alla - miseria. Tanto P.elenco 
ché lo ‘stato “dovrebbero essere esaminati dai ri- 
‘gpettivi Commissarii Distrettuali; ed accompagnati 
con ragionato parere «all I. -R.. Delegazione . Pro- 
vinciale, onde possa-prendervi le ‘opportune misure. 

‘6.9 Provvedere peruna Casa d’ Industria, onde 
alleviare. flmeno in parte alle: Commissioni filiali 
il grave ‘pensiero. di somministrare. al. domicilio 
de: poveri materia e strumenti di-lavoro.. 

snnCid basta per 1 iniziamento, Lo: Statuto d as 
sotiszione ‘proposto nel 1,° numero del corrente 
anno: dall’ Alchimista, fa' conoscére ' come sì deve 
progredire, I buon senno, .il caritatevole senti- 
mento, l’attività. delle Commissioni compiranno 
n sarta: Ma bisogna fare. 


*. = . 1 
boat: dI . n a sa ' i G. B. Za 9” 


® R ® è E O ù a 
La caccia degli « orsi e dei Lipi I Pubblica bene» 


" ficensa _ Una. nuova. linea, telegrafi ca ‘Ira 
Vienna e’ Costantinopoli _ ‘Le case. di giuoco 
în Londra + Statistica dei malrimont della 
città di Siocitery. | sha 


a at 


n vostro frottoiere,; 0 signori, si i volge. sem- 
pre più al. serio, e. dall’umorismo passa o. fa le 
viste di piissare alla meditazione ed al positivo. 0g- 
gi :p, e. egli.non.-3'oceupa che di cenni ‘statistici e 
finanziari: 0ar dui. ‘epigolati. sui cvasti > ‘campi. del 
8 formalismo: ; 

‘E ‘prima. di iutto egli trova, “clio” nel ducato 


della. Cacniola nello. scorso anno 1853 sQuo stati. 


uccigi 11.lupi 4 orsi .8,2 linci,-e questi erano na- 
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turalmente -«quadrupedi. .Ma: dite un foco, leltori 
cari; se: in meno alpestri paesi, si: volesse -dare la 
caccia. a-iutti gli-orsi eda Autti i lupi-che ‘cam 
minano su due piedi; non,si ‘avrebbe forse una bella 
cifra per risultato? 

Co La filentropia sù vera ‘od oslentaia,, 8 » mph 


 schia in quasi tutte.le intraprese sociali,.ha ripor- 


tato. nello:.scorso:anno un.trionfo deciso: nel Gior> 
nale deiBersaglieri che si pubblica in Innsbruck, nel 
Tirolo tedesco, ed il ‘quale racgogliendo le offertò 
pei comuni danneggiati della provincia ebbe ad in- 
cassare non.meno .di 27, 000 Lire austr. Non cre- 
diate però. che i privati. soManto esercitino: colà 
qualche”tralto di pubblica beneficenza; dacchè vi s0 
dire-da buona fonte che una Deputazione det Firolo 
Italiano, tornando da Vienna dove fece -presente. al 
l Imperatore ì donni di cuì Ia scarsezza del ricolto. 
minneciava principalmente ai piccoli possidenti, ne 
riportò Ja speranza di vedere pell' entrante: anno di- 
minuite le imposte. ° 

° E mettre i poveri sì aiutano o sì contortano 
colla speranza di vicinò afuto, .i ricchi fanno:da se 
e.cercano di garantirsi il frutto della loro opulenza. 
Tale è la società di negozianti costiuitasi in Vienna, 
la quale vorrebbe stabilire na corrispondenza im- 
mediala fra Vienna e Costantinopoli, passando..colla 
linea da Trieste per ‘la Dalmazia e per le isole 
[onie. Peccato che questa linea non sia già trac- 
ciata che così fornirebbe'più pasto ricco materialò 
alle ‘&losse ed'ai commenti di quelli che non vi- 
vono. che. di polilica,. e si mangiano in. salata ora 
i i turchi ed ora i russit. . > 

: Anche 8a Parigi eda Londra pare che non. st 
viva ‘che di politica, eppure la capitale dell’ In- 
ghilterra non ha per questo perduto del'suo interesse, 
Nel quartiere di Westend, ch'è il più elegante, di 
Londra, la. polizia trovò di ‘fare una visita alle case 
segrete: dove: Lords ed iiBaronetti mettono in una 
rotte all'azzardo il Jofo' ‘patrimonio. Lo: credere 
sle? ‘Si trovano nientemeno che, 48 case dì, giuoco, 
le di cui. entrate spno sbarrate in ferro, in modo 
che prima che aprir .si possono e. dar ingresso alla 
polizia; resta tutto il tempo che occorre iper. ale 
bruciare le carte @ gli stromenti del giuoco! Cia 
scunn di queste. case ha 10 impiegati che vivono 
a tutto carico dei ginocatori e si dividono. in due 
categorie, cioè quella dei fattorini che siedono. al 
banco 6° quelli deî. giuocatori falsi ‘che aivitano A 
spennacchiare i merlotti; Sì dice ‘che in tutta Lon 
dra più di 5000 individui Vivono ‘di questo igio- 
minioso mestiere. 
. Da questa: cifra ‘appavisce. che i vaggiratori 

del sinoco in Londra superano il numero degli 
abitanti di tante ciltà, qual'è p. e. la piccola ciltà 
di Schoenberg nel’.regno di. Wurteniberga che 
non ne ‘conta ‘più di 1700 e’ nella ‘quale nel de 
corso anno non ebbe luogo neppure uf, cmatelino- 

nio. Deh quale FAgazza ia abitare in quella 
cità 20: 


è tren." 


o ER 


aL SADR oro: “FIBAFENRO"! se 


- Wil Fondatore: "dell depifiò delia: Derelitto” di vas il aafi 
Pra di torite:. «povera: ‘fahciulle; urfirella e periglinati; il Pat 


_Éfo Card, Filaftreo. MOGE pa porta. QUE Kiunse 1A: 8A arni, rene 
ire l’anima 609 ‘tritta Gra inlesn: a giovare in: suuovi mogli 2° augi 


fratelli. tribolati,: Noi che per volgere di. 18. vani. amiirammo 


e 'dpere seùte” di * questo! "bletto ‘di Dib; noi :chb ‘Soniobbimo Jutte 


ei ga ide 


let milterio:a elit egli SOChOF88,: Iglimiamo! Sibhiigreii 
Mito:dovere col: ‘proferite. una | parola ‘dislaudo.ecol:vVersare nà 


i jlogrima.. Ficonoacente, srill’avello .di. quest'uomo-intui: fa -Rett- 


giano. gi addimosirà quunto.. hé: più di: divino, 8 di più nobile. a 
‘di pia virtipso P'umpanità. Poichè gltri sì degnamente ci Na. di-- 
ViIsbLE Tal? erfezioni e | benenieriti die: ‘come Sacerdote privi 


‘Aggiavano “il. Padis: Fitaferiro,” noi el ‘slifemio dontentisolo eil ‘80 
‘iConyata:i suoi, vanti, cong uomb: di carità, ‘ricordatido; il: bene 
«da dui operato, e; quello.. che. anelava: ‘Operare, . “quindi, adiito— 


«Temo - quel, sperò Ostello. in cni, tante lapine, che, il lor. mal 
‘destihò è' 1° umana ‘malizia frascinavano a peidizione, trovarono 


“Méhetiià ‘6 salito. E in desi “ele” ‘mercd, v Ospitato rese ii Pa 


ricc<.i° 


cell econungia: dell Fuineio cansotzio..è.. .cotunio, ci oe sali 


Iatesso non. potò. misdrario da grandszza, poichè - a, furdegha 
‘slima di quelle egregia istifuzione bisognerebbe essere, stati, com 
noi, ‘sorliti, a, riguardare, -flappresso . di misteri Refundi, dei. tugari, 
delle ‘tivétne,: dei posiribofi. 

Ma quest'opera fmnmensa: che: ‘avrebbe Staneato le fiossa 
di agnicaliro, zelantè parve ‘liave' ail ardore.: inoffabile. che: ins 
iommava quel. Benedetto, poichè, non. seppenee consumati. quel= 
1 gpera, il suo. zelo a vece, di altentarsi si eddoppipva; e.senza 
“o are di ‘storpii nè. ai affalini, ‘inflessibile alla iusinghie della 
ila dè ei ‘agl''assàlli atdita '‘cattbinia, ei volse l' aviimò sud ‘a ‘ten 
tare niové: opere di cana Quindi ‘ei si ‘Blidid:-a foridare ‘un 
ricelto ‘educalivo ‘poi. sordo-muli onde “richiamare” ‘alla ‘vita 


‘dell’ intelletto e dell’ amore. questi:. meschini. tanto - miseramente . 


Arasangali fre. noi, ec già aveva. racvolta una; statistica; di quei 
, 900151) ‘che Reni Frioli,. eseda morle non avesse ron 
. Gorizia così umana 1; slituzione. Ma' neppur questo: bastava i far 
Bazja: ln cupidità di, hei;:faré che..scaldava: l’anima: del Padre 
Filaforro., poiché. ‘riguardando. ai rischi «a alla desolazione 


ele.° °° 2. 010 


i del No: powerà, ‘anoelfo Sped Edie, 2 preda: devafa: ‘aliante, 


‘igaptidle per: scaniparte. i sì irnes destino. Mii ne' ‘aheo ‘par que» 


Bla: ‘grande cura! ristava, poichè. immaginohdo. egli le. sventure, al 
lai feodranza, ibisdgal’*tolte> povero ‘givvinetto ‘fer hostwisvifz 


Jaggli, ei «deliberò, di. .soccorrerle aprendo fn, ogni Comune, -yna 
scuole.” ‘e un rifugio condotto‘ dalle Suore derelilte per ammae- 
pirate ‘ed ‘ospitare quelle: tapinellé, ed hi saztio. di questa hè- 
‘nelica' istituzione vi ce lo ‘prolerse nel: ‘pueséllo di Orsano, in cui 
‘è da -più mesi; attuata; Nè:questi. etano ‘pii desiderii ‘quali ‘fuc+ 


— ciamo; noi BI rivacchianti - sciantati,; ina eisegni ‘saldi o maturi, 
chevil Padre. Eilaferro avrabbo Aradotto in .l'atti, ove gli. avesse 


bastato. sncor ‘pochi anni. la vita, benchè ei fosse povero e non 


Tagpiassa ‘eltra oredilà, che di. vità e di> affetti; "» 
° A’ temperar®. il. cordogliò’ ‘che ‘dosta ‘ai Dici cotanta joe 


dpi 


4ura':giovi ‘loro ‘considerare. hè * bi totela: del. santo luogo il Fi- 
dalerro: lasgiava- uno suola: diyvergini elette cui è. detizia. il 
soccorrere a tutte umane. miserio,: lasciavm, un fratello più d'a- 
nima che di saUguEe, , che tutta, la vita ha devola in servigio A 
qual luogò, uomo chi “Re l'’nità’ dei cortesi non gli vien mero, 
saprà non solo conservare Îl rifugio i im gui da tant' anni ministra, ma 
incarnare ANCO gli umanissimi va concetti. DARE esimio. sepolto. 


: . G ZAMBELLI 


pH Mio a cose ORSANE.. i: su 
"Col I del di fsbbrajo- andd-«in  allività in di 
mento Municipple, per cuì j poveri potranno aver. Ja farina. ul 


pretzò: di centesimi 14 per libbra,” essendo’ il di più a carico 
comunale, ‘Per questa benolica" istituzione il Comune sigè: ag- 
gravato di una non tene somma, ‘eci, che' lè tinte volle 


ME RR TI 


Udine Tipografia Vendrame 





di ud’'seha a 







, Lu 4 


Mercor di 


Bbbiamo. invilatò::i: doviziosia SSRCCOTO e ’‘noddontere il da 
NP), vagliamo apetgne che Al , benefigio. corrisponderà. da gra 
itudine, ; pubblico. , a empi; scarpone. iplauati per tulti, ; a atolti 
‘Nioh “RONQ :sigiori che di, Momo i, quindi” dn tali. pircagtanze. è 

gle. anche i - AIj naro ‘sd.il' pdvero” *rintitrcivo: i Ml. ‘setto 
cattiva ‘abitidimilohe: ‘nén “fabio che: nevredcere: il'imatei | 


TEATRO — Se 


ni ia rà “Rien ‘a "Contpliglita” Pioli-Jicchi. 
° reppresentò Bléoriord! di' qui iatale “del ‘signor: Téohaldo 
dette Cigoni; ‘‘giovideidi i ibelle:sjetanze.! 1: drattimdi ‘ghibad in 

teatro. bron ainuiarp di; i Spettatori, ‘è l'gutore: fu -ifivitato; idue 
volte all” Quor:, del. proscenio, Nella seta di giopedì. sno noe 

la" Feplica a richiesta genérale, gal east 
Ae CEL (Ri “DELEGAZIONE | PROVINCIALE DEL fiitoia 


| Dovéndosi" a' derisò-Hellé Sovrana Risolutione' 19° Dici 
bre p. p. procedere alle singole operazioni prescritte” per bafi 
fettubizione: dalla leva militdre.:1854;; “aurà luogo: sta'‘revisione 


ed approcazione delle liste ganerali di.tutti, i Comuni. di: qui> 


sta’ Provincia presso . questa, sn Delegazione ;gn,, conformità 
alle plbscrizioni portale, dai. $$. ‘29° e 30, della ovrana, Par 
ed Settembre ‘1820; ini giorni qui sotto’ indicati; 
Alta tommissione Provinciale : sdevraninò è presentarsi: tuihi 
. :cosuribtày sul conto dei: quali non. si. ‘Fosse definititamante 
pronunciuto all'atto della rettificazione. distrettuale,-.0 Che: are 
pessero. allegate fisiche, imperfezioni - «sulle quali. è riservato «it 
gilidutio' alli, ir. .Delegptò Pri ‘ovintiale , a termini » «del. dis J0sta 
iel'Sucostato” Gg. J0' della ‘sullollata Soorana Patente, > 
Si riborda “ai coScritti Pobbligé “preciso ‘di’ ‘presentare’ té 
n "Istansa per: ottenere, I! assoluta ‘o ‘ temporaria:. :esentitane dal 


| sernigio militare prima, od"al più: ‘tgrdi all'atto, delli retifica- 


alone, delle liste nel, Capo-luogo del, Distretto, perchè a. sermizà : 
del' $, d8 della” ISorrang Patente non vi si potra opere. rin 
guardò @@alorà posteriormente tenisseno ‘esibite; 3’. 
Ultimata: la'redizionie-ed approvazione: delle hole pineta 
di \classificantone col giorno. 22::Febbrajo. vanturo;!' shranno 
in seguito le. medesimo affisse. ed. ostensibili. presso; la Auto 
rità «comunali, affinchè . ciascun. ‘coscritto passe “iapesionarie 
è farne quei rilievi che ‘qrovasse: ‘del caso, ed anche reclamare 


£ 


- Ja ‘000. en idess, ‘di: essere, pregiudicato, ., Ta " dat da : ì 


"Pel ronltimiiaripnid voti Beleja tino a refinito "iva 
mine strettamente perentorio finasa tutto iL 5 Marzo; scaduta. 
il quale i coscritti che non avranno regolarmente reclamato, 
spbbene» assistiti. da titoli ammissifali, douranno attribuire all'ins 
curia è negligenza. loro quel p" egiudizio che ‘potrà ad essì è derivare. 

ll presente sarà pubblicato e diffuso in tulte le Frazioni 
dei Comuni della: l’rovincià; nei Capo-luoghi del Regno Lom- 
bardo Veneto, nei Circoli e Distretti limitv ofi, e letto dagli 
Altari a cura dei Reverendi Parrachi MA uan: festivi. 

Udine #T Gennojo: ‘1854; È 
L’ Imp. Reg. Delegato 
veg rs * NADHERNY: è e 
‘Giorni destinati per la revisione ed approvazione. delle liste” 


Sabbato1i:-Feblivore 9 ide, RUCIRa: dil'Udine ©. * 
Lunedì. ‘13 detto . <—»°. Dist. di Udina.e Tarcento. ‘; 
Martedì ‘14detto — » » Codroipo e Palma 
Mercordì: 15 detto: ti n 00 Cividale © a 
Giovedì 16 detto ” ‘n° Pordenone-e S. Pietro 
Venerdì 17 detto w n Tolmezzo e Sacile © © 
Sabbato 148 detto ” » Spilimbergo e Maggio 
Lunedì, RO detto ’. 2. n Gemona, Maniago e Aviano 
Martedt ‘“24f detto ‘© n. w.... S. Daniele e Latisona 
ar dello ‘90 mo 


: ° ac 0) S Vito e sa 


n mento ri sriam cop coin 


sua di fiori per. PA Song tanto: du come 
lavorati a disegno, e molti fusti frovansi già appar ecchiati-nel 


s40 Negozio in Piazza, Contarena, e si pregano 3 Signori a dare 
le ‘eommisrioni. a a o tempo, onde | essers o bene Sordi. va 


MRI, 


° ‘CAMILLO dott, GIUSSAMI. bditofo e redattore de 


